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ADAR 

“Chiesa delle genti”  
Sinodo minore  

———————————————— 

 

I l nostro Arcivescovo ha invitato la nostra 
Chiesa di Milano a mettersi in cammino 

per vivere un Sinodo “minore”, intitolato 
“Chiesa dalla genti”. Perché ha pensato a 
questa iniziativa? 
La questione si può scomporre in due do-
mande correlate: che cosa è un “sinodo 
minore”? Che senso ha questo sinodo mino-
re e come si svolgerà? 
Anzitutto, che cosa è un “Sinodo minore”? 
Sinodo, spiega correttamente la Treccani, è 
nell’uso antico 
sinonimo di 
Concilio 
(rigorosamente 
al femminile, 
Sancta Tridenti-
na Sinodus) e 
in secondo 
luogo indica 
anche l’assem-
blea dei preti e 
di altri fedeli di 
una diocesi, indetta dal vescovo 
(propriamente, sinodo diocesano), con il 
compito di prendere in esame ciò che con-
cerne la cura pastorale e in genere la vita 
della Chiesa. 
L’ultimo sinodo diocesano è stato il 47°, 
indetto dal card. Martini. Il nuovo arcivesco-
vo di Milano, mons. Mario Delpini, con intel-
ligente praticità, non ha voluto indire una 
nuova assemblea generale che potrebbe 
risultare inadeguata per affrontare incisiva-
mente i problemi. Il Sinodo minore affronta 
un argomento solo, un problema specifico, il 
volto di Chiesa che stiamo assumendo e 
che dobbiamo assumere per accogliere ed 
integrare tutti i cattolici attualmente già pre-
senti in Diocesi e provenienti dalle parti più 
disparate del mondo. Questo sinodo ha un 
compito ben preciso: riscrivere il capitolo 
14° del Sinodo diocesano 47°, il cui titolo,  

“pastorale degli esteri”, è già manifesta-
mente inadeguato alla nostra realtà odier-
na. 
Ma lasciamo la parola all’Arcivescovo, 
che sintetizza in tre domande le questioni 
da affrontare. “Come deve essere la no-
stra Chiesa diocesana perché tutti i catto-
lici si sentano a casa loro, da qualsiasi 
terra o tradizione o lingua provengano? E 
come deve essere la nostra Chiesa dio-
cesana perché tutti i cristiani battezzati, di 

ogni confes-
sione cristia-
na, la senta-
no casa ac-
cogliente? E 
come deve 
essere la 
nostra Chie-
sa diocesana 
per essere 
fedele alla 
missione di 

annunciare il Vangelo a tutte le genti, 
quindi anche ai non cristiani, ai non cre-
denti?”. 
Non è un problema logistico o la necessi-
tà di rinserrare i ranghi di un’organizza-
zione attempata, ma uno sguardo con-
templativo sul mistero della Chiesa e la 
sua connaturale cattolicità che spinge il 
nostro Vescovo a spronarci a questo 
cammino. Lo spinge l’urgenza di evange-
lizzare. “Noi siamo il popolo di Dio, lieto 
della sua vocazione, consapevole della 
dignità di ogni uomo e di  ogni donna: tutti 
figli per grazia!  
Sappiamo di essere convocati da ogni 
parte della terra per essere l’unica santa 
Chiesa di Dio, umilmente fieri del nostro 
patrimonio inestimabile: siamo la Chiesa 
dei santi Ambrogio e Carlo, la Chiesa 
ambrosiana!  

(Continua a pag. 2) 

 
Canto Liturgico 

 

Camminiamo sulla strada che 

han percorso i santi tuoi tutti ci 

ritroveremo dove eterno splende 

il sol. 

E quando in ciel dei santi tuoi la 

grande schiera arriverà o Signor 

come vorrei che ci fosse un po-

sto per me. 

E quando il sol si spegnerà 

e quando il sol si spegnerà, 

o Signor come vorrei 

ci fosse un posto per me. 

C'è chi dice che la vita 

sia tristezza sia dolore 

ma io so che viene il giorno 

in cui tutto cambierà. 

E quando in ciel risuonerà 

la tromba che ci chiamerà 

o Signor come vorrei 

che ci fosse un posto per me. 

Il giorno che la terra e i ciel 

a nuova vita risorgeran 

o Signor come vorrei 

che ci fosse un posto  

anche per me. 
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(Continua da pag. 2) 

“Chiesa delle genti” … 
Viviamo nel tempo come pellegrini: non abbiamo qui una 
città stabile, ma andiamo in cerca di quella futura. Preghia-
mo ogni giorno: «venga il tuo regno». Accogliamo l’invito di 
uno dei sette angeli dell’Apocalisse: vieni, ti mostrerò la 
promessa sposa, la sposa dell’Agnello (Ap 21,9) e imparia-
mo a sollevare lo sguardo per contemplare la città santa, la 
Gerusalemme che scende dal cielo!” 
Le tempistiche del cammino sinodale sono state definite 
con rigore. Vi è un coinvolgimento capillare di tante realtà 
etniche diverse. Invito tutti  i  leggere su 
www.chiesadimilano.it/ le notizie in merito.  

Ma l’essenziale è mettersi in cammino, perché “sinodo” è, 
alla lettera, “camminare insieme”. Oltre il pigro conservato-
rismo del “si è sempre fatto così”, l’arcivescovo Mario ci 
spinge a capire in che modo possiamo rigenerare le nostre 
tradizioni, in cammino con i cattolici di altre nazioni e conti-
nenti, vivendo un ecumenismo di popolo, autentici cristiani 
dentro la società plurale, testimoni di Cristo che danno il 
volto oggi a Milano alla “Chiesa dalle genti”. 
Non manchi la nostra preghiera, non manchi la nostra ri-
flessioni: mettiamoci davvero in cammino anche noi e la 
nostra comunità. 

don Luca 

Incontro con i cristiani copti del monastero di Mettone 
I copti, questi nostri fratelli sconosciuti 

Giulio: Copti?! Chi sono costoro? 

Elena: Sono cristiani come noi. Cioè, non proprio come noi. Fanno una messa lunghissima, con tanti canti... 

Giulio: Bè, anche don Luca e don luigi ci fanno sempre cantare. Cosa c'è di diverso? 

Elena: Tu prendi sempre le cose alla lettera. Non sono solo i canti: è tutto il rituale diverso. Non so spiegartelo, ma è diverso. 
Giulio: Ma dove vivono? 

Elena: in Egitto. 

Giulio: Allora sono "cristiani d'Egitto"! 

Elena: Spiritoso! 

Q uesto dialogo, evidentemente immaginario tra due 
giovani della nostra parrocchia, forse non è così lonta-

no dalla realtà. Sappiamo poco, infatti, di questi nostri fra-
telli copti. Ogni tanto sentiamo parlare di loro perchè ci 
arriva notizia di qualche atto di persecuzione di cui non di 
rado sono vittime a causa della loro fede. Come ai tempi 
dei primi cristiani. E non è un'iperbole. In Egitto, per esem-
pio, i copti sono una sparuta minoranza che vive tra i mul-
sulmani. E non sempre la convivenza è pacifica. Ed è 
proprio per capire quali sono le ragioni profonde delle per-
secuzioni dei cristiani nel mondo, oggi, e per conoscere 
meglio i nostri fratelli copti che il Centro Culturale Tommaso 
Moro organizza un incontro ravvicinato proprio con il 
responsabile di un monastero copta che- incredibile ma 
vero- sorge a pochi chilometri da Basiglio. 
E così, domenica 11 marzo 2018, siamo tutti invitati a tro-
varci davanti al piazzale della chiesa Gesù Salvatore di 
Milano Tre alle 15,30 per metterci in macchina e recarci, 
insieme, al monastero copta di Mettone di Lacchiarella. Lì, 
ad attenderci ci sarà padre Shenuda Morat che ci parlerà 
dei copti e che ci farà da guida nella visita del monastero 
che si concluderà con una gustosa merenda. Sarà un modo 
nuovo e, crediamo, dinamico di affrontare una tematica 
spesso sottovalutata- quella della persecuzione dei cristia-
ni,oggi- e di conoscere questi nostri fratelli copti, così vicini, 
così lontani.  
Vi aspettiamo. 

Rosetta Cannarozzo  È decollato lo sportello di aiuto scolastico e non solo 
per gli studenti in difficoltà 
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Ora, non sono un'imprenditrice ma, a lume di naso, mi 
sembra una cosa vantaggiosa per tutti: per la parrocchia 
che, senza sborsare un centesimo, salva i locali dallo stato 
di ammaloramento già in atto; per Happy Child che ne di-
venta la proprietaria temporanea e, quindi, non pagherà 
l'affitto e che, legittimamente, da questa costosa operazio-
ne si aspetta un ritorno sia in termini economici che di 
prestigio; e, dulcis in fundo, per la comunità di Basiglio (e 
non solo) che potrà scegliere tra la scuola pubblica e quella 
privata. Ma, forse sta proprio qui uno dei punti critici della 
questione: perchè una famiglia dovrebbe scegliere di paga-
re una retta non proprio a buon mercato, pur di far frequen-
tare al proprio figlio la scuola di Happy Child? Insomma, 
che cos'è Happy Child? 
Risponde così alla mia provocazione la dottoressa Zecchel: 
Happy Child è una realtà che lavora da anni, con passione 
e competenza, in diversi ambiti: sviluppo e imprenditoria 
sociale; ricerca e innovazione nel settore educativo; gestio-
ne di ludoteche, di nidi familiari, di micronidi e, soprattutto, 
di scuole dell'infanzia e primarie. A oggi, Happy Child vanta 
ben trenta strutture a Milano e provincia. 
Perchè avete scelto proprio Basiglio per aprire una nuova 
scuola? Domando candidamente. 
Per dare continuità al nostro progetto che ha tra i suoi punti 
di forza l'educazione tempestiva e il bilinguismo. Da anni 
siamo presenti nel territorio di Basiglio con l'asilo nido e con 
la scuola dell'infanzia e per questo, su richiesta di alcuni 
genitori, abbiamo ritenuto opportuno aggiungere il segmen-
to della scuola primaria alla nostra offerta formativa. E una 
volta presa la decisione e individuata la location, sono inizi-
ate le trattative con il parroco. Risponde, da imprenditrice, 
Rita Zecchel. 
Che- mi risulta- ha subito visto di buon occhio la proposta. 
Certamente- conferma la responsabile- Don Luca ha avuto 
"l'occhio lungo" e ha fatto un ragionamento tanto semplice 
quanto intelligente. Ha pensato: ho la possibilità di fare 
aprire una  scuola cattolica; di salvare i locali che hanno 
bisogno di manutenzione ordinaria e straordinaria e la par-
rocchia non ha i soldi per farlo; Happy Childe si fa carico 
della spesa...Mi pare un'occasione da non perdere. Questo, 
semplificando molto, deve essere stato il suo ragionamen-
to. 
Che non fa una piega. Commento. Poi chiedo in modo 
esplicito: Allora Happy Child è una scuola cattolica? 
Non esattamente. La nostra non è una scuola confessiona-
le ma una scuola laica che si ispira ai valori del cristianesi-
mo.Il nostro Piano dell'Offerta Formativa (POF) – puntualiz-
za Silvia Dones- prevede, infatti, l'insegnamento della religi-
one cattolica e l'alternativa per coloro che ne fanno ri-
chiesta. Come nella scuola pubblica. 
Qual è la vostra mission? Incalzo. 
Riprende la parola Silvia: noi vogliamo dare vita a un pro-
cesso pedagogico innovativo, basato sulla scoperta che nei  

(Continua a pag. 11 ) 

Cresce l’offerta di Happy Child 
Rivive la scuola di Basiglio 

V olendo parlare della prossima apertura del vecchio 
edificio del centro storico di Basiglio che per molti anni 

ha ospitato l'asilo parrocchiale don Silvio Coira, mi viene in 
mente l'immagine della fenice, il mitologico uccello di fuoco 
che rinasce dalle sue stesse ceneri, più bello di prima.  
Ormai è ufficiale: la vecchia struttura rinascerà, completa-
mente ristrutturata, per accogliere la scuola primaria bilin-
gue di Happy Child. Il merito di questa resurrezione èda 
ricercare da un lato nella capacità imprenditoriale di Happy 
Child, da alcuni anni presente nel nostro territorio, prima 
con l'asilo nido aziendale di Mediolanum, a Milano Tre City, 
poi con la scuola dell'infanzia, nei locali dello Sporting; e, 
dall'altro, nella lungimiranza di don Luca Broggi, da poco 
più di un anno parroco dell'Unità Pastorale di Basiglio e di 
Milano Tre e, quindi, legale rappresentante e amministrato-
re della struttura. Dopo più di un anno di trattative e di lavo-
ro per il superamento dei tanti ostacoli burocratici, ormai il 
dado è tratto e, a Settembre, a Basiglio ci sarà la nuova 
scuola primaria privata bilingue di Happy Child. 
Ma che cos'è Happy Child? Quali obiettivi persegue?  
Per conoscere questa realtà, ho incontrato la responsabile 
numero uno, dottoressa Rita Zecchel, e la coordinatrice 
scolastica, dottoressa Silvia Dones, che hanno risposto 
volentieri alle mie domande. 
Rita Zecchel, pur non entrando nei dettagli contrattuali, mi 
illustra, soddisfatta, i termini dell'accordo che, detto in estre-
ma sintesi, prevede la concessione dei locali per un certo 
numero di anni da parte della parrocchia a Happy Child 
che, in cambio, si impegna a ristrutturarli e a manutenerli.  
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Una casa anche per te: 
Amore e solidarietà interpretate da 

don Massimo Mapelli 

D omenica 21 gennaio, nello“Spazio Incontri” della par-
rocchia di Gesù Salvatore, su invito del Centro Cultu-

rale Tommaso Moro, abbiamo incontrato don Massimo 
Mapelli. Questo straordinario sacerdote dedica la sua vita 
all’accoglienza dei minori non accompagnati, per intenderci 
ragazzi dagli 8-10 anni in su, che arrivano nel nostro Paese 
da soli, su un barcone, pigiati insieme a centinaia di altri  
migranti, in condizioni disperate. Perlopiù fuggono dalla 
guerra o dalla miseria e comunque da situazioni insosteni-
bili e già il fatto che siano soli la dice lunga sulla loro dispe-
razione. 
Don Massimo ha creato l’Associazione “Una casa anche 
per te” e attualmente accoglie una trentina di ragazzi, ap-
punto a partire dagli 8-10 anni, in una struttura sequestrata 
anni fa alla mafia e situata a Cisliano vicino a Pavia.La 
tenuta si chiama “La Masseria”. Lì vive con loro in una 
grande famiglia, li manda a scuola e cerca di trovare loro 
un lavoro non appena ne hanno l’età. 
Dirò di più, poiché il lavoro non si trova facilmente, soprat-
tutto in questi tempi, il lavoro lo ha creato lui mettendo in 
piedi una cooperativa, a Ponte Sesto, che recupera e rimet-
te a nuovo i pallets (o bancali). Sapete, quelle strutture di 
legno su cui si appoggiano materiali, casse, scatoloni, ecc., 
che poi vengono fasciate con un foglio di plastica a mo’ di 
imballaggio e caricate su un mezzo per essere trasportate 
a destinazione. Questa cooperativa, oggi, dà lavoro ad una 
trentina di ragazzi, ormai grandi, e produce un migliaio di 
pallet all’anno. 
Non contento, ha realizzato un'azienda agricola e vende i 
prodotti biologici della terra. Partita dai dintorni della Mas-
seria, prossimamente, la Cooperativa agricola “La madre 
terra” proporrà i suoi prodotti anche a Rozzano, al sabato 
mattina, in località Cascina S. Alberto. Se vogliamo aiutarla, 
potremo andare a fare la spesa proprio lì. 
Don Massimo è venuto da noi accompagnato da quattro dei 
suoi ragazzi tra i 14 e i 19 anni: Sara di etnia rom, Ahmed, 
Ibrahim e Johnny di origini arabe. Molto simpaticamente, 
due di loro, Ibrahim e Ahmed, ci hanno brevemente raccon-
tato la loro odissea.  
Fa un effetto sconvolgente sentirli narrare di essere partiti, 
bambini, da soli, (prendo il racconto di Ibrahim) separando-
si dalla famiglia, affrontando l’ignoto assoluto e rischiando 
la vita ogni giorno, per giungere, in un campo di raccolta in 
Libia, dove ha vissuto (o meglio è sopravvissuto) per alcuni 
anni; per poi giungere a Lampedusa, da lì a Catania, prose-
guendo per la Danimarca dove viveva un fratello, in seguito 
essere rispedito in Italia e capitare in provincia di Pavia 
dove i servizi sociali lo hanno affidato alla comunità di don 
Massimo. Ibrahim era partito, diciamo da casa, a undici 
anni ed è arrivato da don Massimo quando ne aveva quat-
tordici. Da bambino è diventato uomo in pochissimi anni e 
potete immaginare la sofferenza del suo percorso. 

Ora frequenta con successo una scuola tecnica e sogna di 
diventare ingegnere. 
A una domanda del pubblico, don Massimo risponde che, 
purtroppo, non tutte le situazioni hanno un epilogo positivo. 
Sono casi abbastanza rari, ma se il ragazzo assume com-
portamenti asociali tali che la vita di comunità non riesce a 
correggere, in questi casi è necessario rimandare il ragazzo 
ai servizi sociali perché cerchino percorsi alternativi (e la 
sua sofferenza continua …). 
Tutti noi possiamo dire di essere usciti arricchiti dall’incon-
tro:il pubblico caldo, partecipativo e commossonon ha lesi-
nato applausi a don Massimo e ai suoi ragazzi, ai quali ha 
rivolto diverse domande. E passando dalle emozioni ai 
gesti concreti, i presenti hanno deciso di aiutare l'attività di 
don Massimo con interessanti proposte e mettendo mano 
al portafoglio.  
Per la cronaca, a fine serata, sono stati consegnati a don 
Massimo più di 300 euro offerti dal pubblico e 200 euro da 
parte del Tommaso Moro.  
E’ possibile sostenere l'attività di don Massimo in vari modi: 
per esempio, con l'affido temporaneo a distanza; con borse 
di studio per i meritevoli; con l'offerta di lavoro per i maggio-
renni ecc. ecc. 
Per saperne di.più, contattare don Massimo al seguente 
indirizzo: Donmassimomapelli@ucapte.it 
 

Gianluigi Canossi 

Don Mapelli con i “suoi” ragazzi: Sara, Ahmed, Ibrahim e 
Johnny  
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Messaggio di Papa Francesco per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato 14/01/18 
 

“Quest’anno ho voluto celebrare la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato con una Messa a cui siete invitati in particolare 
voi, migranti, rifugiati e richiedenti asilo. Alcuni siete arrivati da poco in Italia, altri da molti anni siete residenti e lavorate, e altri 
ancora costituiscono le cosiddette “seconde generazioni”. 
 
Per tutti è risuonata in questa assemblea la Parola di Dio, che oggi ci invita ad approfondire la speciale chiamata che il Signore 
rivolge ad ognuno di noi. Egli, come ha fatto con Samuele (cfr1 Sam 3,3b-10.19) ci chiama per nome – ognuno di noi – e ci chiede 
di onorare il fatto che siamo stati creati quali esseri unici e irripetibili, tutti diversi tra noi e con un ruolo singolare nella storia del 
mondo. Nel Vangelo (cfrGv 1,35-42) i due discepoli di Giovanni chiedono a Gesù: «Dove dimori?» (v. 38), lasciando intendere che 
dalla risposta a questa domanda dipende il loro giudizio sul maestro di Nazaret. La risposta di Gesù è chiara: «Venite e vedre-
te!» (v. 39), e apre a un incontro personale, che contempla un tempo adeguato per accogliere, conoscere e riconoscere l’altro. 
 
Nel messaggio per la Giornata di oggi ho scritto: «Ogni forestiero che bussa alla nostra porta è un’occasione di incontro con 
Gesù Cristo, il quale si identifica con lo straniero accolto o rifiutato di ogni epoca (cfrMt25,35.43)». E per il forestiero, il mi-
grante, il rifugiato, il profugo e il richiedente asilo ogni porta della nuova terra è anche un’occasione di incontro con Gesù. Il suo 
invito «Venite e vedrete!» è oggi rivolto a tutti noi, comunità locali e nuovi arrivati. È un invito a superare le nostre paure per poter 
andare incontro all’altro, per accoglierlo, conoscerlo e riconoscerlo. È un invito che offre l’opportunità di farsi prossimo all’altro per 
vedere dove e come vive. Nel mondo di oggi, per i nuovi arrivati, accogliere, conoscere e riconoscere significa conoscere e 
rispettare le leggi, la cultura e le tradizioni dei Paesi in cui sono accolti. Significa pure comprendere le loro paure e apprensio-
ni per il futuro. E per le comunità locali, accogliere, conoscere e riconoscere significa aprirsi alla ricchezza della diversità 
senza preconcetti, comprendere le potenzialità e le speranze dei nuovi arrivati, così come la loro vulnerabilità e i loro ti-
mori. 
 
L’incontro vero con l’altro non si ferma all’accoglienza, ma ci impegna tutti nelle altre tre azioni che ho evidenziato nel Messaggio 
per questa Giornata: proteggere, promuovere e integrare. E nell’incontro vero con il prossimo, saremo capaci di riconoscere 
Gesù Cristo che chiede di essere accolto, protetto, promosso e integrato? Come ci insegna la parabola evangelica del giudizio 
universale: il Signore era affamato, assetato, nudo, ammalato, straniero e in carcere, e da alcuni e stato soccorso mentre da altri 
no (cfrMt 25,31-46). Questo incontro vero con il Cristo è fonte di salvezza, una salvezza che deve essere annunciata e por-
tata a tutti, come ci mostra l’apostolo Andrea. Dopo aver rivelato al fratello Simone: «Abbiamo trovato il Messia» (Gv 1,41), 
Andrea lo conduce da Gesù affinché faccia la stessa esperienza dell’incontro. 
 
Non è facile entrare nella cultura altrui, mettersi nei panni di persone così diverse da noi, comprenderne i pensieri e le 
esperienze. E così spesso rinunciamo all’incontro con l’altro e alziamo barriere per difenderci. Le comunità locali, a volte, hanno 
paura che i nuovi arrivati disturbino l’ordine costituito, “rubino” qualcosa di quanto si è faticosamente costruito. Anche i nuovi arri-
vati hanno delle paure: temono il confronto, il giudizio, la discriminazione, il fallimento. Queste paure sono legittime, fonda-
te su dubbi pienamente comprensibili da un punto di vista umano. Avere dubbi e timori non è un peccato. Il peccato è lasciare 
che queste paure determinino le nostre risposte, condizionino le nostre scelte, compromettano il rispetto e la generosità, 
alimentino l’odio e il rifiuto. Il peccato è rinunciare all’incontro con l’altro, all’incontro con il diverso, all’incontro con il prossimo, 
che di fatto è un’occasione privilegiata di incontro con il Signore.. 
 
Da questo incontro con Gesù presente nel povero, nello scartato, nel rifugiato, nel richiedente asilo, scaturisce la nostra 
preghiera di oggi. È una preghiera reciproca: migranti e rifugiati pregano per le comunità locali, e le comunità locali prega-
no per i nuovi arrivati e per i migranti di più lunga permanenza. Alla materna intercessione di Maria Santissima affidiamo le 
speranze di tutti i migranti e i rifugiati del mondo e le aspirazioni delle comunità che li accolgono, affinché, in conformità al supremo 
comandamento divino della carità e dell’amore al prossimo, impariamo tutti ad amare l’altro, lo straniero, come amiamo noi 
stessi.” 

*Fonte Sala Stampa del Vaticano 
 

A cura di Giovanni Monaco 
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Il valore del tempo 
A Basiglio sta crescendo un Banca del Tempo 

S i sente dire normalmente che “il tempo è denaro”. Su 
questo principio gira il mondo. Ma c’è un altro principio, 

secondo il quale il tempo è un dono che ci viene dato e che 
a nostra volta possiamo donare. Non a caso, nella pagina 
FaceBook della Banca del Tempo di Basiglio, campeggiano 
queste parole: “Il regalo più grande che tu possa fare è il 
tempo perché quando regali a qualcuno il tuo tempo, regali 
un pezzo della tua vita che non tornerà”. 
Su questo principio si basano, appunto,  le Banche del 
Tempo, in cui non troviamo denaro, ma ore: un sistema in 
cui le persone sono disponibili a scambiare  reciprocamen-
te attività, servizi, abilità. Anche in queste banche ci sono 
conti correnti: in essi vengono accumulate le ore di attività e 
servizi forniti. Le ore prestate a loro volta rappresentano un 
credito utile per chiedere ad altri correntisti servizi e presta-
zioni a seconda dei propri bisogni. Non si maturano mai 
interessi: l’unico obbligo che si ha è quello di pareggiare il 
conto. 
Per loro natura le banche del tempo funzionano in centri 
abitati di dimensioni piccole o medie. L’idea nacque in In-
ghilterra negli Anni Ottanta del secolo scorso per diffondersi 
poi nel resto del mondo. Il nome è relativamente nuovo, ma 
l’usanza è antica: le banche del tempo tendono in sostanza 
a recuperare le abitudini ormai perdute di mutuo scambio, 
di aiuto reciproco tipiche dei rapporti di buon vicinato, dei 
paesi del buon tempo antico. Come funzionano? Facciamo 
un esempio: la signora Olga, soprano lirico in pensione, è 
disponibile a dare qualche ora lezioni di canto. La Banca la 
mette in contatto con un altro correntista, il signor Piero, la 
cui figlia ha la passione per il canto e vorrebbe tanto una 
guida esperta. In cambio il signor Piero, provetto elettrici-
sta, mette a disposizione ore della sua abilità tecnica. 
Il vantaggio che si ha con questo tipo di banca è che non 
si diventa debitori o creditori di una persona, ma nei con-
fronti della banca, che incrocerà poi domande e offerte nel 
modo migliore. È facile immaginare la grande gamma di 
abilità, di servizi e dunque di possibilità  che si apre grazie 
a questo tipo di organizzazione. Chiunque può mettere a 
disposizione prestazioni  e valori, più o meno importanti; 
ma tutte hanno lo stesso valore, si annullano le differenze 
fa giovane e anziano, professore e artigiano, comunitario o 
extracomunitario.  
A Basiglio – Milano 3 la  Banca del Tempo, nata non mol-
to tempo fa, conta una trentina di aderenti. La presidente, 
diciamo pure l’anima della Banca di Basiglio è Alessandra 
Zerbini, che insieme con i consiglieri del sodalizio cerca in 
ogni modo di fare crescere questa realtà nel nostro territo-
rio. Che cosa è possibile chiedere agli attuali correntisti? 
Ecco qualche esempio: accompagnamento per visite medi-
che, oppure a teatro o al cinema, preparazione di piatti 
dolci o salati, aiuto nella preparazione di feste (soprattutto 
per bambini), letture di libri o giornali per chi non è in grado 
di farlo, passaggi in auto per piccoli tragitti. 

A Alessandra abbiamo chiesto come va la Banca a Basi-
glio. “Siamo in una fase di evoluzione – ci ha risposto – e le 
difficoltà non mancano. C’è un notevole disparità fra le per-
sone che offrono servizi, che sono molte, e quelle che li 
richiedono, che invece sono assai poche. Questo squilibrio 
non va bene, perché lo scopo della Banca e quello di pa-
reggiare domande e offerte”.   
È probabile che questo squilibrio dipenda dal fatto che non 
molti conoscono l’esistenza della Banca del Tempo, senza 
contare che mancano comunicazioni  in questo senso. È 
così?  
“Certo, la pagina di FaceBook non è sufficiente per fare una 
comunicazione efficace. Occorrerebbe un sito vero e pro-
prio. Noi cerchiamo di farci conoscere organizzando eventi 
aperti a tutti. Un esempio è il ‘Villaggio di Natale’ che abbia-
mo organizzato a Basiglio sotto Natale. Il nostro scopo è 
quello di favorire aggregazione, scambio culturale e sociale 
e qualcosa speriamo di avere ottenuto. Abbiamo poi offerto 
ore di yoga a chi voleva fare questa esperienza. Otto inse-
gnanti di yoga sono diventati così nostri soci. Nella nostra 
Banca il meccanismo dello scambio di ore si è sì messo in 
moto, ma lentamente. Ci sarebbe bisogno di una segrete-
ria, di  un telefono. Ma io e i consiglieri abbiamo un lavo-
ro… Come facciamo? È un problema.” 
Presidente e consiglieri, insomma, non hanno molto tem-
po. Un bel problema quello del tempo, soprattutto – para-
dossale ma vero - per una Banca del Tempo. Come fare?  
“Ci sono Banche che si appoggiano al proprio Comune – 
dice Alessandra – o a qualche ente locale…”  
– E perché no alla parrocchia? “È una soluzione che in altri 
paesi c’è ma contrasta con i nostri principi costitutivi – o-
bietta la presidente - perché la nostra Banca è apolitica, 
apartitica e aconfessionale”.  
Proviamo a suggerire qualche rimedio. C’è a Milano 3 qual-
che pensionato che è disponibile a gestire la segreteria, a 
regolare il flusso delle offerte e della domande? Potrebbe 
essere una soluzione. Chi accetta, si faccia avanti e si se-
gnali all’indirizzo e-mail bancadeltempobasi-
glio@gmail.com. Il tempo dedicato a questa Banca non 
sarà tempo perduto.  

Mario Natucci  
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SETTIMANA EUCARISTICA 

“Quarantore” 

L a Settimana Eucaristica, nome "moderno" delle Qua-
rantore, è una settimana in cui una comunità cristiana 

mette al centro della vita in modo più significativo l'Eucari-
stia. La Settimana Eucaristica è un’occasione che ci è do-
nata per riscoprire il valore straordinario dell’Eucaristia nella 
vita di ciascuno e della comunità cristiana. Attraverso le 
celebrazioni e molte ore di adorazione eucaristica vogliamo 
lasciare spazio a Gesù morto e risorto nella nostra vita. 
Invitiamo tutti a regalarsi qualche ora (o almeno qualche 
minuto) per stare in silenzio davanti al Santo Mistero del 
Corpo di Cristo.  
Vi invito a partecipare a una "follia": dedicare una notte 
all'adorazione di Gesù. La notte del venerdì, quando Gesù 
morto giaceva nel sepolcro... La notte del venerdì, quando 
attorno al laghetto di Milano Tre frotte di giovani si raduna-
no per "perdere tempo"… vi invito in questa notte a perdere 
tempo e sonno per Gesù.  
Venerdì 9 febbraio, troviamo tempo per stare di fronte a Lui 
per scoprire quanto ci ama e dimostrarGlielo rimanendo 
con Lui. "Vegliate e pregate per non cadere in tentazione".  
Per stare in piedi abbiamo bisogno di stare in ginocchio, 
diceva il grande don Benzi. Proviamoci! 
Segnatevi per l’adorazione eucaristica notturna nella chiesa 
di Gesù Salvatore sull’apposito foglio in chiesa a Gesù 
Salvatore. Invito infine tutti a visitare la bellissima mostra 
dei miracoli eucaristici allestita in entrambe le chiese par-
rocchiali, per conoscere quanto Dio ama il suo popolo e lo 
invita con segni e prodigi ad amare il suo Figlio nascosto 
nel Santissimo Sacramento. 
Questa mostra è stata voluta dal Servo di Dio Carlo Acutis, 
giovanissimo milanese, che aveva scelto l'Eucaristia come 
la sua "autostrada per il cielo". Visitate la mostra, che rimar-
rà esposta fino al 12 febbraio, e lasciatevi stupire dalle 
grandi opere di Dio. 

don Luca 
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Continua da pag. 8) 

SETTIMANA EUCARISTICA … 
I MIRACOLI EUCARISTICI 

I l “Santo dei Miracoli”, così veniva chiamato Sant’Antonio 
di Padova. Furono numerosi, infatti, i prodigi che il Santo 

compì nel corso della sua vita. In particolare, la tradizione 
ha reso noto il “miracolo eucaristico di Rimini”, o cosiddetto 
miracolo “della mula”, avvenuto nel capoluogo romagnolo e 
attribuito alla sua intercessione. 
Nella sua intensa attività di evangelizzazione, sant’Antonio 
fu attivo a Rimini verso il 1223 ed è proprio in questo perio-
do che il miracolo viene attestato da numerosi libri storici – 
tra cui la Begninitas, una delle fonti più antiche sulla vita del 
Santo – che raccontano di episodi analoghi avvenuti anche 
a Tolosa e a Bourges. 
L’episodio si ricollega allo scontro tra cristiani ed eretici: nei 
primi secoli dopo il Mille, infatti, la gerarchia ecclesiastica 
era fortemente contestata dai movimenti eterodossi, fra i 
quali catari, patarini e valdesi. In modo particolare, questi 
attaccavano la verità fondamentale della fede cattolica: la 
presenza reale del Signore nel sacramento dell’Eucaristia. 
Il Miracolo Eucaristico fu operato da Sant’Antonio dopo che 
un certo Bonovillo, un eretico, lo sfidò a dimostrare con un 
prodigio la vera presenza del Corpo di Cristo nella comu-
nione. Un’altra antica biografia di Sant’Antonio –
 L’Assidua – riporta le esatte parole pronunciate da Bonovil-
lo nella ‘sfida’: «Frate! Te lo dico davanti a tutti: crederò 
nell’Eucaristia se la mia mula, che terrò digiuna per tre gior-
ni, mangerà l’Ostia che gli offrirai tu piuttosto che la biada 
che gli darò io». 
Se la bestia avesse, dunque, trascurato il cibo e si fosse 
affrettata ad adorare il Dio predicato da Sant’Antonio, l’ere-
tico si sarebbe convertito. 

Sant’Antonio di Padova e il miracolo della mula L’appuntamento fu fissato in Piazza Grande (l’attuale piaz-
za Tre Martiri), richiamando una immensa folla di curiosi. 
Nel giorno convenuto, quindi, Bonovillo si presentò con la 
mula scalpitante e con la cesta della biada. Sopraggiunse 
Sant’Antonio che, dopo aver celebrato la Messa, recò in 
processione l’Ostia consacrata chiusa nell’ostensorio fino 
alla piazza. 
Giunto davanti alla mula, il Santo avrebbe detto: «In virtù e 
in nome del Creatore, che io, per quanto ne sia indegno, 
tengo veramente tra le mani, ti dico, o animale, e ti ordino 
di avvicinarti prontamente con umiltà e di prestargli la dovu-
ta venerazione». 
L’animale, nonostante fosse stremato dalla fame, lasciò da 
parte il fieno, si avvicinò per adorare l’ostia consacrata tan-
to che piegò ginocchia e capo, suscitando lo stupore e la 
commozione dei presenti. 
Antonio non si era ingannato nel giudicare la lealtà del suo 
avversario che, visto il prodigio, si gettò ai suoi piedi e abiu-
rò pubblicamente i suoi errori, divenendo da quel giorno 
uno dei più zelanti cooperatori del Santo taumaturgo. 

Fonte: https://it.zenit.org/ 

Nell’immagine Sant’Antonio e il miracolo della mula 

Il miracolo di Lanciano 

L e prime testimonianze sulla vicenda, risalenti al 1574, 
non specificano l'anno esatto nel quale sarebbe avve-

nuta, ma alcune circostanze storiche permettono di collo-
carla cronologicamente fra il 730 e il 750. L’imperatore bi-
zantino Leone III Isaurico, sul trono dal 717 al 741, attuò 
una ferrea politica contro le immagini religiose promulgan-
do, nel 730, un editto che ne ordinava la totale distruzio-
ne. Mosaici e affreschi furono distrutti a martellate, le icone 
gettate nel fuoco e diversi monaci greci vennero uccisi. 
Come conseguenza molti religiosi, fra cui numerosi monaci 
basiliani, si rifugiarono in Italia.  
Un giorno, mentre un monaco stava celebrando 
la messa nella chiesa dei santi Legonziano e Domiziano 
a Lanciano, venne colto dal dubbio circa la reale presenza 
di Gesù nell'ostia e nel vino. Le fonti dell'epoca non hanno 
tramandato l'identità del sacerdote, specificando solo che si 
trattava di un religioso di rito bizantino appartenente all'ordi-
ne dei basiliani.  

Un documento del 1631 descrive il sacerdote in questione 
come «non ben fermo nella fede, letterato nelle scienze del 
mondo, ma ignorante in quelle di Dio; andava di giorno in 
giorno dubitando se nell'ostia consacrata vi fosse il vero 
Corpo di Cristo e così nel vino vi fosse il vero San-
gue». Dopo che ebbe pronunciato le parole della consacra-
zione, secondo quanto tramandato dalla tradizione l'ostia si 
trasformò in un pezzo di carne sanguinante, mentre il vino 
si tramutò in sangue, successivamente coagulatosi in cin-
que grumi di diverse dimensioni. Il sacerdote diede allora 
notizia ai fedeli presenti in chiesa di ciò che era accaduto.  
Un'epigrafe, realizzata nel 1636, descrive così l'evento:  
« Circa gli anni del Signore settecento, in questa chiesa, 
allora sotto il titolo di San Loguntiano de' monaci di San 
Basilio, dubitò un monaco sacerdote se nell'hostia conse-
crata fusse veramente il corpo di Nostro Signore e nel vino 
il sangue. Celebrò messa, e, dette le parole della consecra-

tione, vidde fatta carne l'hostia e sangue il vino.  

 

(Continua a pag. 14 ) 



 

10 
www.upbasiglio.it 

Giorno della Memoria  
La Memoria, come difesa dal possibile male 

futuro! 

«L a Repubblica italiana riconosce il giorno 27 gen-
naio, data dell'abbattimento dei cancelli di Au-

schwitz, come "Giorno della Memoria", questo in base alla 
legge n. 211 del 20 luglio 2000. Le Istituzioni sono chiama-
te a promuovere iniziative, eventi e celebrazioni che abbia-
no come finalità primaria il ricordo di quegli eventi. Il perché 
di quella immane strage di donne, uomini, bambini, anziani, 
principalmente ebrei, ma anche disabili, Rom, omosessuali 
e politici dissidenti. Milioni di morti dovuti ad una follia omi-
cida senza uguali, denominata Olocausto, perpetuata dai 
Nazisti in tutta Europa e aiutati in Italia dai fascisti. Questa 
giornata viene dedicata anche al ricordo delle vergognose 
Leggi Razziali italiane, di cui ricorre quest’anno il triste 80e-
simo anniversario. La Scuola, in qualità di Istituzione princi-
pale della Conoscenza e dello studio della Storia, è chia-
mata a proporre anch’essa iniziative di uguale impegno 
divulgativo per sostenere l’esercizio della Memoria affinché 
non abbia mai più a ripetersi nel futuro. Anche quest’anno 
la Scuola Media di Basiglio non ha mancato questo mo-
mento di riflessione e, in collaborazione con il Centro Cultu-
rale Giorgio Ambrosoli, ha organizzato il 26 gennaio u.s. un 
incontro dal titolo: Dalla memoria del Male (Binario 21) alla 
Memoria del Bene (Il Giardino dei Giusti di tutto il mondo). 
Il prof. Salvatore Pennisi, componente della Commissione 
didattica di Gariwo* ha condotto gli studenti in un viaggio 
della memoria raccontando cosa era il “Binario 21”dal quale 
partirono, tra il 1943 e il 1945, i treni pieni di deportati ebrei 
italiani diretti ai campi di sterminio nazisti. Con alcuni filmati 
si  è chiarito che “Binario 21” è’ un vero “monumento” alla 
memoria della Shoah di Milano. Una grande scritta acco-
glie i visitatori di oggi “INDIFFERENZA”, ed indica quel 
sentimento in cui si sono rifugiati tutti coloro che, pur sa-
pendo, non hanno mosso un dito per fermare quella mo-
struosità. L’invito rivolto ai studenti e ai docenti è stato di 
effettuare una visita in questo luogo vicinissimo, ma dai più 
non conosciuto, e toccare con mano quell’atmosfera cupa e 
grigia che accoglieva i deportati.  
Questa parte si è conclusa mostrando agli studenti una 
breve ma intensa intervista rilasciata tempo fa dalla neose-
natrice a vita Liliana Segre che, proprio dal “Binario 21”, 
raccontava la sua triste esperienza di bambina deportata 
con quei treni da Milano, insieme al padre, e ritornata su-
perstite e sola dal campo di sterminio. 
In contrapposizione alla Memoria del Male, il prof. Pennisi 
ha illustrato agli studenti il progetto di Gariwo che dal 1999 
è alla ricerca di chi del Bene ne ha fatto un concreto mes-
saggio di vita. Per questo si stanno creando i “Giardini dei 
Giusti” fatti conoscere attraverso i mezzi di comunicazione, 
i social network e iniziative pubbliche per diffondere il mes-
saggio della responsabilità. I Giardini che raccontano le 
storie dei Giusti, sono spazi pubblici, luoghi di memoria ma 
anche di incontro e di dialogo, in cui organizzare iniziative  

rivolte a studenti e cittadini per mantenere vivi gli esempi 
positivi come nel Giardino di Milano, nato nel 2003 nel par-
co del Monte Stella. Dopo quasi 20 anni Gariwo ha ottenuto 
che il Parlamento italiano il 7 dicembre 2017 decidesse che 
“la Giornata dei Giusti”sia una solennità civile in Italia. Così 
ogni anno, il 6 marzo, celebreremo i valori della responsa-
bilità, della tolleranza, della solidarietà. Per mantenere que-
sto impegno Gariwo ha promosso anche la “La Carta delle 
Responsabilità 2017”, ispirata all’esperienza di Charta ’77, 
sottoscritta da importanti personalità della cultura, della 
società e delle Associazioni e a cui ha aderito anche il no-
stro Centro Culturale Ambrosoli di Basiglio. Essa rappre-
senta l’impegno etico per la memoria del Bene e l’educazio-
ne alla responsabilità e al valore della pluralità in contrap-
posizione alla cultura dell’odio e del nemico. Gli studenti, 
nonostante la complessità degli argomenti, hanno mante-
nuto un alto livello di attenzione e sono rientrati in classe 
consapevoli di non aver partecipato ad una commemora-
zione stucchevole ma ad una occasione di conoscenza di 
quanto l’umanità possa sprofondare nell’abisso del male e 
si è chiamati tutti a vigilare affinché ciò non capiti più nel 
mondo. 

Giovanni Monaco 
 

*Gariwo è l’acronimo di Gardens of the Righteous Worldwide una 

ONLUS con sede a Milano e collaborazioni internazionali.  

Il Binario 21 della Stazione Centrale di Milano, Memoriale della Shoah 
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che vede in tante parti del mondo guerre e stragi di inno-
centi.Il Giorno della Memoria (27 Gennaio) e il Giorno del 
Ricordo (10 Febbraio) hanno la funzione di fortificare in 
ognuno di noi la consapevolezza della fragilità umana, di 
tenere sempre alta l’attenzione verso questi fenomeni auto-
ritari e a non essere indifferenti ai loro tragici effetti. 

Giovanni Monaco 

Giorno del Ricordo  

9 febbraio 2018, a Basiglio 

D opo il Giorno della Memoria, di cui abbiamo parlato 
nell’articolo precedente, il 10 Febbraio in Italia si cele-

bra il “Giorno del Ricordo” istituito con la legge 30 marzo 
2004 n. 92. 
Ciò al fine di conservare e rinnovare la memoria della tra-
gedia degli italiani e di tutte le vittime delle foibe, dell'esodo 
dalle loro terre degli istriani, fiumani e dalmati nel secondo 
dopoguerra a causa delle persecuzioni dei soldati comuni-
sti Jugoslavi al comando del dittatore Tito. Sono quindi 
previste iniziative per diffondere la conoscenza dei tragici 
eventi presso i giovani delle scuole di ogni ordine e grado. 
L’Amministrazione comunale ha promosso un evento, pres-
so la nostra scuola di Basiglio e in collaborazione con la 
Fondazione PIME di Milano, che sarà realizzato venerdì 9 
febbraio, essendo le scuole chiuse sabato 10. Verran-
no coinvolte le classi terze della scuola secondaria di 1° 
grado. 
Anche in questa occasione si punterà a dare una lettura dei 
fatti accaduti, non solo storica, ma calandoli nella realtà  

(Continua da pag. 3) 

Rivive la scuola ... 
primi anni di vita i bambini, hanno una straordinaria capaci-
tà di apprendimento. Ovviamente, se stimolati adeguata-
mente. Ed è quello che noi facciamo. Per esempio, 
l'apprendimento della lingua inglese, che è uno dei nostri 
fiori all'occhiello, avviene attraverso attività ludiche, conver-
sazioni, visione di filmati ad hoc, semplici drammatizzazioni 
in lingua. E i bambini rispondono benissimo ai nostri stimoli. 
Il metodo- interviene la dottoressa Zecchel-è quello messo 
a punto dalla professoressa Traute Taeschner, docente di 
psicologia del linguaggio all' Università La Sapienza di Ro-
ma e si serve di due simpatici personaggi, Hocus e Lotus, 
che accompagnano l'intervento della "maestra magica", 
cioè della maestra di inglese. E funziona! La nostra espe-
rienza lo dimostra. 
A questo punto, le mie intorlocutrici mi illustrano con or-
goglio e sicurezza le loro scelte pedagocichee didattiche 
passando dall'educazione tempestiva all'apprendimento 
cooperativo; dalla pedagogia personalizzata alle intelligen-
ze multiple e all'alleanza scuola-famiglia su cui insistono 
molto perchè la famiglia- sottolineano all'unisono- costituis-
ce il fondamento di tutto il processo educativo. 
Prima di concludere la cordiale chiacchierata e passando 
dai massimi sistemi a cose terra-terra chiedo alle mie inter-
vistate qualche informazione rispetto ai locali. Mi rispondo-
no affermando che, a settembre, saranno funzionanti tre 
aule, la sala pranzo e i servizi, oltre al giardino e agli spazi 
esterni, al pianterreno e al primo piano ci saranno gli uffici. 
Successivamente, sarà costruito un nuovo edificio, collega-
to al primo. Insomma, sembra proprio un bel progetto edili-
zio e, soprattutto, pedagogico che farà rivivere il vecchio 
asilo e tutto il centro storico di Basiglio.  

E quindi, "in bocca al lupo", Happy Child e ad maiora! 
Rosetta Cannarozzo 

 

Dall’alto le foto della scuola com'è adesso e come sarà dopo la ri-
strutturazione 
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La nostra Confraternita 
del Santissimo Sacramento 

L a nostra Confraternita del Santissimo Sacramento, 
ricostituita il 31 gennaio 2006, dopo alcuni anni di laten-

za è rinata in data 31 maggio 2017 su sollecitazione del 
nostro Parroco, don Luca. Oggi è l’unica rimasta attiva delle 
altre confraternite che hanno animato per secoli la vita litur-
gica del paese, ognuna con una propria specifica occupa-
zione.  
La Confraternita è formata da fedeli laici che vogliono avere 
l’Eucaristia come punto di riferimento nella loro vita spiritua-
le e cristiana; inoltre, agli appartenenti è richiesta anche 
una “forte” partecipazione alla vita comunitaria e la disponi-
bilità al servizio nelle celebrazioni solenni della nostra Par-
rocchia (S. Messe, Triduo Pasquale, processioni eucaristi-
che, ecc.). 
Il segno distintivo di appartenenza ad una Confraternita è 
l’abito che il confratello indossa per il servizio liturgico, indi-
ca che si vuol partecipare attivamente alla Sacra Liturgia e 
che si vuole esprimerla esemplarmente sia nel rito che 
nella vita. 
Vestire l'abito significa dunque scegliere di impegnarsi più 
profondamente nel vivere la varietà dei carismi di questa 
antica Associazione, che fin dalla sua origine coniuga l'im-
pegno assistenziale e caritativo a quello di un approfondito 
cammino di fede cristiana, illuminato dalla Parola di Dio e 
consolidato dalla grazia dei sacramenti. 
L’abito che i confratelli nelle loro devote processioni indos-
sano con orgoglio, non deve essere lasciato intendere solo 
come segno di appartenenza a questa o quella Confraterni-
ta, ma deve essere esibito per il significato e per i valori che 
esso rappresenta, deve essere conservata con cura e por-
tata con dignità da ogni Confratello e Consorella. 

L’abito quello della nostra confraternita è 
tunica di colore bianco. Essa è un richiamo alla veste del 
battesimo ed è un distintivo di carità inteso come abito di 
servizio; 
cingolo o cordone, che cinge i fianchi; questo è un richia-
mo alle funi con cui fu legato il Signore e quindi a sentirsi 
stretti alla legge e all'autocontrollo morale; 
mantellina - detta in dialetto mozzetta -, di colore rosso. Il 
suo significato è che si è rivestiti di Cristo e sottomessi a 
lui. Il colore contraddistingue la confraternita del SS Sacra-
mento. 
Il distintivo un ovale d’alluminio raffigurava in rilievo due 
angeli genuflessi su una nuvola in atto d’adorazione. Essi 
reggevano un ostensorio, simbolo del Santissimo Sacra-
mento. 
Ecco in sommi capi la confraternita. Si spera ora, anche 
con l'arrivo di don Luca, di veder entrare qualcuno di nuo-
vo, anche solo per mantenere in vita questa associazione 
che da secoli opera e semina ancora del bene, special-
mente collaborando a stretto contatto col parroco per le 
attività liturgiche. Pertanto i fedeli che hanno “devozione” 
per l’Eucaristia ne possono parlare direttamente con il no-
stro Priore, Matteo Pizzasegale, che avrà cura di dare tutte 
le informazioni spirituali e tecniche. 

Cristian Pavesi 

La nostra Confraternita durante la processione per la festa 
delle sante patrone Agata ed Eurosia  
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L a settimana che abbiamo appena vissuto è iniziata con 
la bella festa della Sacra Famiglia di Gesù, Maria e 

Giuseppe, festa anche per tutte le nostre famiglie. In tanti 
hanno voluto festeggiare insieme presso il Teatro di Sant’A-
gata. La preghiera iniziale cantata sugli accordi delle nostre 
piccole chitarriste in erba, l’ottimo pranzo preparato dal 
nostro espertissimo gruppo cucina, la simpatia degli sketch 
comici preparati dai bambini e dai ragazzi nei venerdì po-
meriggio trascorsi all’Oratorio di Sant’Agata, la bella tombo-
la con ricchi premi: tutto questo ha permesso di vivere una 
bella giornata, iniziata nel migliore dei modi con la messa 
animata dal coro dell’UP, unito al coretto. 

don Luca 

Wheelchair Hockey 

Gli Squali vincono 
il primo Trofeo Città di Basiglio! 

S i è svolta lo scorso 28 gennaio, presso il Palazzetto 
dello Sport, la prima edizione del Trofeo Città di Basi-

glio, quadrangolare di Wheelchair Hockey. 
Il Wh (o Hockey in carrozzina elettrica) è una disciplina 
sportiva rivolta ad atleti con gravi disabilità motorie e fisi-
che. Presente in Italia dal lontano 1995, oggi vanta in Italia 
circa 30 squadre (350 atleti tesserati) presenti da nord a 
sud ; un campionato a due serie A1 ed A2;  una Rappre-
sentativa Nazionale (Vice Campione d'Europa in carica). La 
Federazione Italiana Wheelchair Hockey è l'organismo che 
organizza e gestisce tutta l'attività nazionale. Federazione 
Sportiva Nazionale riconosciuta dal Comitato Paralimpico 
Italiano. 
Da cittadino basigliese e Presidente Federale della suddet-
ta Federazione, ho coinvolto l'Amministrazione comunale 
nell'organizzazione di un quadrangolare tra 4 squadre lom-
barde tra le più "storiche" e blasonate dell'intero panorama 
italiano: Skorpions Varese, Dream Team-Turtles Milano, 
Warriors Viadana e i vice campioni d'Italia degli Sharks di 
Monza. 
Un'intera giornata di sport ed amicizia, fortemente voluta 
dall'Amministrazione comunale che mi sento di ringraziare 
con gratitudine per l'enorme lavoro organizzativo svolto; per 
aver creduto sin dal suo nascere che questa manifestazio-
ne potesse realizzarsi; per tutte le forze messe in gioco e 
quelle coinvolte (Polizia Locale; Croce Amica; Ass. Carabi-
nieri in congedo; Comando dei Carabinieri), Amministratori 
e Consiglieri Comunali. Insomma un "esercito" di appassio-
nati e tifosi dello sport al servizio della disabilità. 

Il campo ha decretato quale vincitore di questa prima edi-
zione gli Sharks Monza vittoriosi sullo Skorpions Varese 
per 8 a 5. 
Terzi i Warriors di Viadana che hanno agevolmente battuto 
la mista formazione Milanese dei Dream Team/Turtles. 
Particolarmente gradita la presenza, quale Madrina della 
Manifestazione, della campionessa di Pattinaggio sul 
Ghiaccio Valentina Marchei. 
In chiusura della manifestazione la promessa del Sindaco 
Eugenio Patrone:" Vi aspetto il prossimo anno per la secon-
da edizione del torneo" è stato quanto ci aspettavamo di 
sentire. Noi ci saremo! 

Antonio Spinelli 
Presidente Nazionale 

Federazione Italiana Wheelchair Hockey 

Sacra Famiglia 
Festa della famiglia 

A don Luca 
Ogni candelina è portatrice di luce che tu, caro don Luca,  

saprai accendere e valorizzare in te stesso e negli altri. 

Buon compleanno!  
I tuoi parrocchiani  
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Anagrafe parrocchiale 
Gennaio 

 

Sono diventati figli di Dio 
 

  

 
Parrocchia Gesù Salvatore 
Ferrara Sofia 
Raymundo Priam Braiden 
Agbing Maria Amre  
 

Parrocchia S. Agata 
————— 

 

Sono tornati alla casa del Padre 
 

  

Parrocchia Gesù Salvatore 
Vignolo Rivara Romolo (detto Mimmo), di anni 67  
Crema Roberto, di anni 73   
Leone Antonio di anni 58  
Santagostino Baldi Luisa, di anni 83  
Ravasio Mariarosa, di anni 91  
Sandrone Domenica, detta Micky, di anni 79  
 

Parrocchia S. Agata 
————-— 

 

Si sono uniti nel Signore 
 

  

Parrocchia Gesù Salvatore 
————-— 
 

Parrocchia S. Agata 
————-— 

(Continua da pag. 9) 

Il miracolo di Lanciano 
 

Fu mostrata ogni cosa a' circostanti et indi a tutto il popolo. 
La carne è ancora intiera et il sangue diviso in cinque parti 
dissuguali che tanto pesano tutte unite, quanto ciascuna 
separata. Si vede hoggi nello istesso modo in questa cap-
pella, fatta da Gio. Francesco Valsecca a sue proprie spese 

l'anno del Signore MDCXXXVI. » 

Le reliquie vennero chiuse in una teca d’argento e avorio, 
posta in un tabernacolo alla destra dell'altare maggiore. 
Nel 1566, nel timore che i turchi potessero profanarle, ven-
nero murate in una piccola cappella. Dal 1636 le reliquie 
furono protette da una grata in ferro battuto chiusa a chia-
ve. Nel 1713 vennero realizzati l’ostensorio e 
il calice in cristallo di scuola napoletana, all'interno dei quali 
l'ostia e il sangue sono tuttora conservati. 
Nel 1902 l'ostensorio fu posto all'interno di una struttura in 
marmo costruita sopra l'altare maggiore. 

Le reliquie del miracolo eucaristico 

Fonte: https://it.wikipedia.org 
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Basiglio-Milano3 basket 

Nel 2018 i “massicci” cambiano marcia 

E'  iniziato con il botto il nuovo anno per il Milano3 Ba-
sket che ha già ripreso tutti i suoi campionati e sta 

raggiungendo risultati importanti. Oltre a quelli sul campo 
sicuramente il risultato più importante è quello del numero 
degli iscritti che ha visto un incremento importantissimo in 
questa stagione: sono 125 i bambini del minibasket che va 
dal 2006 al 2013 e 146 quelli del settore giovanile dal 1997 
al 2005. Numeri importanti che permettono alla società 
basigliese di essere il punto di riferimento per il basket nella 
zona sud di Milano. E poi ci sono i risultati sul campo che 
stanno dando soddisfazioni a partire da quello ottenuto in 
Serie C Gold con lo Sporting Milano3 che con un mese di 
anticipo ha ottenuto la qualificazione alla Poule Promozione 
cogliendo 3 vittorie su 4 nel 2018. Non da meno il compor-
tamento del nostro "farm team" in Serie C Silver neo-
sponsorizzato Oscom con i nostri ragazzi che hanno vinto 5 
partite in fila a cavallo di 2017 e 2018, fermandosi solo con 
la seconda in classifica dopo un supplementare ed ora si 
trovano inaspettatamente nella zona playoff. Gli stessi sono 
molto cresciuti in Under20 Eccellenza dove hanno messo in 
pari il bilancio tra vittorie e sconfitte (5-5) ed hanno colto 
successi di grande prestigio con Torino e Desio.  
La crescita riguarda anche il gruppo U18 Eccellenza visto 
che sono arrivate le prime due vittorie dell'anno con Brescia 
e Cremona. Nei tornei regionali Under20 i biancorossi han-
no colto la prima vittoria nella fase Gold, e anche nel Silver 
Under18 l'andamento è allo stesso modo altalenante. Ben 
diverso il rendimento della nostra squadra U16 che nella 
fase Gold prosegue la sua striscia di imbattibilità arrivata a 
9 partite comandando con pieno merito la classifica. 

Purtroppo non riescono a sbloccarsi invece i ragazzi della 
Sysman nell'U15 Eccellenza, mentre la squadra regionale 
si trova nella fascia alta della classifica nel Silver. 10 su 10 
invece per l'U14 Bianca capolista nel girone Gold, mentre 
l'U14 Rossa falcidiata dagli infortuni sta facendo un po' 
fatica. Rendimento alterno per l'U13 Bianca, ma più che 
atteso nel difficile torneo Gold che raccoglie tutte le capoli-
ste del primo girone, mentre l'U13 Rossa stupisce tutti nel 
Bronze con tre larghe vittorie per iniziare la 2^ fase. E poi 
c'è tutta la carica del Minibasket con i nostri gruppi che 
hanno iniziato tutti i campionati a partire dalla carica messa 
in campo dai nostri Scoiattoli 2010 al primo campionato 
della loro giovanissima vita cestistica. E' una gioia vederli 
correre in ogni dove in palestra alla caccia del pallone con il 
canestro a fare da sfondo. 

Sandro Pugliese 

Tradizione soprattutto di Milano 
Perché a San Biagio si mangia il panettone? 

S an Biagio è una tradizione di Milano poco conosciuta al 
di fuori dei confini della città, ma utilissima per finire i 

panettoni avanzati dalle feste di Natale. Perché viene chia-
mato il panettone di San Biagio? Presto detto: il 3 febbraio 
è la giornata che la chiesa cattolica dedica alla celebrazio-
ne di San Biagio, una figura che secondo la tradizione po-
polare milanese ‘benedis la gola e él nas‘, insomma 
"benedisce la gola e il naso". 
I milanesi, infatti, sono soliti mangiare un panettone proprio 
in questa giornata (anche se non è freschissimo, anzi me-
glio).San Biagio era un medico armeno, vissuto nel III seco-
lo d.C.: si narra che compì un miracolo quando una madre 
disperata gli portò il figlio morente per una lisca conficcata 
in gola. San Biagio gli diede una grossa mollica di pane 
che, scendendo in gola, rimosse la lisca salvando il ragaz-
zo. Inutile aggiungere che, dopo aver subito il martirio, Bia-
gio venne fatto santo e dichiarato protettore della gola. Il 
legame con la città di Milano, però, arrivò molto più tardi ed 
è riferito a una leggenda contadina: una massaia prima di 
Natale portò a un frate un panettone, perché lo benedices-
se. 

Essendo molto impegnato, il frate – che si chiamava Desi-
derio ed era evidentemente molto goloso – le disse di la-
sciarglielo e passare nei giorni successivi a riprenderlo. 
La donna se ne dimenticò e frate Desiderio, dopo averlo 
benedetto, iniziò a sbocconcellarlo, finché si accorse di 
averlo finito. La donna si ripresentò a chiedere il suo panet-
tone benedetto proprio il 3 febbraio, giorno di San Biagio: 
il frate si preparò a consegnarle l’ involucro vuoto e a scu-
sarsi, ma al momento di consegnarglielo si accorse che 
nell’ involucro era comparso un panettone grosso il doppio 
rispetto a quello originale. 
Il  miracolo fu attribuito a San Biagio, che diede il via alla 

tradizione di portare un pa-
nettone avanzato a benedire 
ogni 3 febbraio per poi man-
giarlo a colazione con la 
famiglia per proteggere dai 
malanni della gola. 

 

da Famiglia Cristiana 
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IL RADAR È DI TUTTI: VI ASPETTIAMO! 
 
Accogliamo volentieri da tutti i lettori: lettere, idee, suggerimenti e consigli. 
Scriveteci ai nostri indirizzi e-mail: 
• Parrocchia Gesù Salvatore: milanotre@chiesadimilano.it   
• Parrocchia Sant'Agata: basiglio@chiesadimilano.it   
Oppure telefonate alla redazione: tel. 02 90755053   
Visitate il sito della Parrocchia. 
Sempre aggiornato e curato. 
Potete trovare le informazioni utili alla vita parrocchiale. 

www.upbasiglio.it 

Programma SS. Messe 
Tutti i giorni 
Gesù Salvatore: ore  9.00 
Sant’Agata:  ore 18.30 
 
Domenica 
Sant’Agata:  ore  9.30  
Gesù Salvatore: ore 10.30 — 11.45 — 12.45 (in lingua tagalog per la comunità filippina) - 18.30 

 

Tutte le mattine “Le lodi mattutine” presso Gesù Salvatore: ore 8.30  

Direttore Responsabile 
don Luca Broggi  -  donlucabroggi@gmail.com 
 
in Redazione 
Rosetta Cannarozzo, Brunello Maggiani, Giovanni Monaco, Mario Natucci, 
Gabriele Pugliese, Marco Guido Santagostino  
 
hanno collaborato 
Gianluigi Canossi, Cristina Pavesi, Sandro Pugliese, Antonio Spinelli, 
Alisia Rugiero  
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SEGRETERIA PARROCCHIALE 
La segreteria parrocchiale è aperta tutti i giorni dal lunedì al venerdì dalle ore 16.30 alle ore 17.30. 
 
Riferitevi alla segreteria parrocchiale per certificati di battesimo, cresima e simili. 
 
Negli stessi orari è aperta la segreteria della catechesi, cui riferirsi per iscrizioni al catechismo e 
tutto ciò che ne concerne. 
 
È possibile avere un colloquio con il parroco don Luca il mercoledì e il venerdì dopo la S. Messa, 
dalle ore 9.40 alle ore 10.40. 
Per trovarlo, se non è in chiesa, suonate all’ufficio del parroco, alla segreteria parrocchiale o in casa 
parrocchiale. 
 
Al pomeriggio lo trovate quasi sempre in oratorio. 


